
                                                                          

 

 
 

 
 

INTENZIONI SANTE MESSE 
 

SABATO 22 ore 18.30: Def. FIORIO MENEGOLO MATILDE 
Def. Fam. CAVATTONI e CASTAGNINI 
Def. PERUZZI MARIA ROSA 
 
 

DOMENICA 23 novembre, SOLENNITÀ DI CRISTO, RE DELL’UNIVERSO, 
ore 9.45:   Def.  FREDDO  ZOE 
Def. BOSCAINI VITTORIO, MARCELLA , GINO e ANDREOLI STEFANO 
 

MERCOLEDI’ 26 ore 8.30: 
DEF. GIRALDINI SERGIO E MARGHERITA 
DEF. FIORIO CARLOTTA, NELLA E SUOR ADELINA 
DEF. BERTI ELINO E RUGOLOTTO LINA 
 

SABATO 29 ore 18.30:  Def. FACCINI GIUSEPPE 
Def. ARIBERTI ADELINO GIULIO, EMMA e TURRINI ANGELA 
 

DOMENICA 30 novembre, Iª di AVVENTO, ore 09.45: 
Def. GRIGOLATO FAUSTA 
Def. GIULIETTI FABRIZIO 
Def. BOSCAINI CLAUDIO  (Anniv) 
Def.  Fam. GIRALDINI 
 

   

IN CHIESA, VICINO AL CONFESSIONALE TROVERAI IL  
LIBRO DELLE PREGHIERE E INTENZIONI. 
TI INVITIAMO A SCRIVERE CIÒ CHE TI STA A CUORE E DESIDERI  

RICEVERE DAL SIGNORE, IL GRUPPO DEL ROSARIO DEL MERCOLEDÌ  
PREGHERÀ ANCHE PER LE TUE INTENZIONI. 

 
 

d. Flavio 347 4867428 
 

Email: parrocchiesantamariapalu@gmail.com     

DOMENICA 23 novembre 2025 
   

  Solennità di Cristo, Re dell’universo     
 

Vangelo di Luca 
 In quel tempo, dopo che ebbero 
crocifisso Gesù, il popolo stava a vedere; 
i capi invece lo deridevano dicendo: 
«Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui 
il Cristo di Dio, l’eletto». Anche i soldati 
lo deridevano, gli si accostavano per 
porgergli dell’aceto e dicevano: «Se tu 
sei il re dei Giudei, salva te stesso». So-
pra di lui c’era anche una scritta: 
«Costui è il re dei Giudei». 
 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu 
il Cristo? Salva te stesso e noi!». L’altro invece lo rimproverava di-
cendo: «Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla 
stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbia-
mo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di 
male». E disse: «Gesù, ricòrdati di me quando entrerai nel tuo re-
gno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel para-
diso». 


 

Giovedì 27 novembre alle ore 20.30 a Santa Maria 
RIPRESA DELLE ADORAZIONI EUCARISTICHE  
con la partecipazione dei gruppi parrocchiali: 

1° incontro con i ministri dell’eucarestia 
 

Domenica 30 novembre 
FESTA DEL RINGRAZIAMENTO 

Ore 9.45 Santa Messa e benedizione dei mezzi agricoli, 
ore 12 pranzo. Locandina all’ingresso della Chiesa 



 
GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

Sono stati raccolti €. 542 consegnati alla Caritas di Zevio 
 

 
 

Catechesi di Papa Francesco per il Giubileo 2025 
“Era perduto ed è stato ritrovato” (Lc 15, 32).  

Il Padre misericordioso 
Cari fratelli e sorelle, 
dopo aver meditato sugli incontri di Gesù con alcuni personaggi del 
Vangelo, vorrei fermarmi, a cominciare da questa catechesi, su alcune 
parabole. Come sappiamo, sono racconti che riprendono immagini e 
situazioni della realtà quotidiana. Per questo toccano anche la nostra 
vita. Ci provocano. E ci chiedono di prendere posizione: dove sono io in 
questo racconto? 
 Partiamo dalla parabola più famosa, quella che tutti noi ricordia-
mo forse da quando eravamo piccoli: la parabola del padre e dei due 
figli (Lc 15,1-3.11-32). In essa troviamo il cuore del Vangelo di Gesù, 
cioè la misericordia di Dio. 
 L’evangelista Luca dice che Gesù racconta questa parabola per i 
farisei e gli scribi, i quali mormoravano per il fatto che Lui mangiava 
con i peccatori. Per questo si potrebbe dire che è una parabola rivolta a 
coloro che si sono persi, ma non lo sanno e giudicano gli altri. 
 Il Vangelo vuole consegnarci un messaggio di speranza, perché ci 
dice che dovunque ci siamo persi, in qualunque modo ci siamo persi, 
Dio viene sempre a cercarci! Ci siamo persi forse come una pecora, u-
scita dal sentiero per brucare l’erba, o rimasta indietro per la stanchez-
za (cfr Lc 15,4-7). O forse ci siamo persi come una moneta, che magari è 
caduta per terra e non si trova più, oppure qualcuno l’ha messa da qual-
che parte e non ricorda dove. Oppure ci siamo persi come i due figli di 
questo padre: il più giovane perché si è stancato di stare dentro una re-
lazione che sentiva come troppo esigente; ma anche il maggiore si è 
perso, perché non basta rimanere a casa se nel cuore ci sono orgoglio e 
rancore. 
 L’amore è sempre un impegno, c’è sempre qualcosa che dobbiamo 
perdere per andare incontro all’altro. Ma il figlio minore della parabola 
pensa solo a sé stesso, come accade in certe fasi dell’infanzia e 
dell’adolescenza. In realtà, intorno a noi vediamo anche tanti adulti co-
sì, che non riescono a portare avanti una relazione perché sono egoisti. 

Si illudono di ritrovare sé stessi e invece si perdono, perché solo quan-
do viviamo per qualcuno viviamo veramente. 
 Questo figlio più giovane, come tutti noi, ha fame di affetto, vuole 
essere voluto bene. Ma l’amore è un dono prezioso, va trattato con cu-
ra. Egli invece lo sperpera, si svende, non si rispetta. Se ne accorge nei 
tempi di carestia, quando nessuno si cura di lui. Il rischio è che in quei 
momenti ci mettiamo a elemosinare l’affetto e ci attacchiamo al primo 
padrone che capita. 
 Sono queste esperienze che fanno nascere dentro di noi la convin-
zione distorta di poter stare in una relazione solo da servi, come se do-
vessimo espiare una colpa o come se non potesse esistere l’amore vero. 
Il figlio minore, infatti, quando ha toccato il fondo, pensa di tornare a 
casa del padre per raccogliere da terra qualche briciola d’affetto. 
 Solo chi ci vuole veramente bene può liberarci da questa visione 
falsa dell’amore. Nella relazione con Dio facciamo proprio questa espe-
rienza. Il grande pittore Rembrandt, in un famoso dipinto, ha rappre-
sentato in maniera meravigliosa il ritorno del figlio prodigo. Mi colpi-
scono soprattutto due particolari: la testa del giovane è rasata, come 
quella di un penitente, ma sembra anche la testa di un bambino, per-
ché questo figlio sta nascendo di nuovo. E poi le mani del padre: una 
maschile e l’altra femminile, per descrivere la forza e la tenerezza 
nell’abbraccio del perdono. 
 Ma è il figlio maggiore che rappresenta coloro per i quali la para-
bola viene raccontata: è il figlio che è sempre rimasto a casa con il pa-
dre, eppure era distante da lui, distante nel cuore. Questo figlio forse 
avrebbe voluto andarsene anche lui, ma per timore o per dovere è ri-
masto lì, in quella relazione. Quando però ti adatti contro voglia, co-
minci a covare rabbia dentro di te, e prima o poi questa rabbia esplode. 
Paradossalmente, è proprio il figlio maggiore che alla fine rischia di 
rimanere fuori di casa, perché non condivide la gioia del padre. 
 Il padre esce anche incontro a lui. Non lo rimprovera e non lo ri-
chiama al dovere. Vuole solo che senta il suo amore. Lo invita a entrare 
e lascia la porta aperta. Quella porta rimane aperta anche per noi. È 
questo, infatti, il motivo della speranza: possiamo sperare perché sap-
piamo che il Padre ci aspetta, ci vede da lontano, e lascia sempre la 
porta aperta. 
 Cari fratelli e sorelle, chiediamoci allora dove siamo noi in questo 
meraviglioso racconto. E chiediamo a Dio Padre la grazia di poter ri-
trovare anche noi la strada per tornare verso casa. 


